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Legambiente: così si potevano evitare i ricorsi, e ora una ricognizione per rimediare alle usurpazioni

i CARRARA

«La Corte ha stabilito il princi-
pio che nel nostro paese il furto
di beni pubblici è legittimo,
purché sia reiterato e perpetra-
to nel tempo con il favore di
"plurisecolari inefficienze dell'
amministrazione": una vera ri-
voluzione nei valori fondanti di
una Repubblica democratica».
Lo sostiene in una lunga nota
Legambiente. «Dunque: i beni
estimati -nati con l'editto di
Maria Teresa Cybo Malaspina
del 1751 come sanatoria di oc-
cupazioni abusive alle quali ve-
niva riconosciuto il solo diritto
d'uso e non la proprietà- aven-
do continuato nel tempo a mol-
tiplicarsi e ad estendersi con ul-
teriori occupazioni abusive,
vanno addirittura premiati ri-
conoscendoli come proprietà
privata - prosegue la nota - In
altre parole: la sentenza ricono-
sce che in un paese di ladri il
furto è legittimo se reiterato e
non sanzionato. Ma, a questo
punto, cosa possiamo fare per
arginare l'imbarbarimento del-
la società? Già nel luglio 2014,
nelle nostre osservazioni preli-
minari alla Legge Regionale sul-
le cave, invitavamo la Regione
a disporre il passaggio dei giaci-

menti marmiferi dalla catego-
ria 'cave' alla categoria 'minie-
re', così come ha fatto la Cala-
bria con la L.R. 4012009 che ha
inserito, nell'art. 1, la frase "I
materiali di miniera e di cava"
... "presenti nel territorio in su-
perficie o in sotterraneo, in
quanto risorse naturali non rin-
novabili ed economicamente
utilizzabili, sono di pubblico in-
teresse" e, nell'art. 2, la sempli-
ce dichiarazione: "Appartengo-
no alla categoria delle miniere
e costituiscono patrimonio in-
disponibile della Regione Cala-
bria, le sostanze minerali di
preminente interesse locale,

quali: marmi, graniti, pietre or-
namentali, quarzo e sabbie sili-
cee, farine fossili" - continua la
nota - La Regione Toscana, pur
non accogliendo allora la no-
stra osservazione, dichiarò la
piena volontà di mantenere i
beni estimati nel patrimonio in-
disponibile comunale e optò
per la formula adottata nell'art.
32 (proprio quella oggi boccia-
ta dalla Corte Costituzionale).
Chiediamo pertanto alla Regio-
ne di tener fede agli intenti di-
chiarati inserendo (in base ai
poteri conferitigli dalla Legge
Costituzionale n. 3/2001) i gia-
cimenti marmiferi nella catego-

ria delle miniere che, in quanto
di interesse strategico, sono di
proprietà pubblica. A tal fine,
basta una legge di un solo arti-
colo, rinviando ad un interven-
to successivo la riscrittura della
disciplina delle attività estratti-
ve». «Ci preme sottolineare l'as-
soluta necessità che il passag-
gio dei giacimenti marmiferi a
miniere sia sancito immediata-
mente, prima del referendum
del 4 dicembre. In caso di vitto-
ria del SÌ, infatti, l'accentra-
mento nello Stato dei poteri
delle Regioni unitamente alla
'clausola di supremazia' (in ba-
se alla quale lo stato può scaval-

care i poteri delle Regioni con
una semplice dichiarazione
che la materia è di'interesse na-
zionale'), toglierebbero alla Re-
gione anche quest'ultima pos-
sibilità di intervento- si chiude
la nota - Al Comune come mi-
sura di riduzione del danno,
chiediamo di porre fine agli in-
giustificabili indugi fin qui regi-
strati e di procedere veloce-
mente alla ricognizione della
effettiva estensione dei beni
estimati, riportandoli alle di-
mensioni originarie. I beni esti-
mati si sono infatti triplicati ne-
gli ultimi decenni con il con-
senso di notai più o meno com-
piacenti. Se il Comune intende
proseguire nella sua incapacità
a tutelare il bene comune, sia
allora la Regione ad entrare nel
merito della reale entità degli
originari beni estimati e a rime-
diare alle usurpazioni ».
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